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“Il futuro appartiene a chi crede nella bellezza dei propri 
sogni”  (Eleanor Roosevelt) 
 
 

Ci attendono 
nuove sfide 
 
 
 
di Filippa Renna, Dirigente Scolastico Iti “G. Marconi” 
 
 
L’anno scolastico appena avviato mi vede alla guida di questo presti-
gioso Istituto e desidero innanzi tutto esprimere grande soddisfazio-
ne per quest’incarico, che ho assunto con senso di responsabilità e 
con la chiara consapevolezza del grande impegno che esso richiede.  
L’ITIS “G.Marconi” può vantare un lunga tradizione nel settore dell’istruzione 
tecnica ed è ancora punto di riferimento per quanti scelgono una scuola che 
sappia offrire non solo “saperi”, ma “competenze” immediatamente spendi-
bili nel mondo produttivo e che sappia abilitare i giovani ad entrare positiva-
mente nel mondo reale , rendendoli consapevoli delle loro potenzialità , in-
segnando loro a connettere il presente con il passato e ad immaginare il fu-
turo, in modo ragionevole. 
La nostra scuola ha sempre posto al centro della sua strategia metodologia 
la valorizzazione della didattica laboratoriale, che mette al centro del proces-
so di insegnamento-apprendimento lo studente che attraverso l’esperienza 
concreta in laboratorio coglie il valore di ciò che impara ”facendo” e tramite 
l’esperienza concreta si apre sempre più alla realtà, scopre la possibilità di 
conoscerla e quindi si rende consapevole delle proprie capacità e dei propri 
talenti. 
Ritengo che in un momento storico economicamente difficile, qual è quello 
che il nostro Paese sta attraversando, sia strategico puntare proprio sul-
la formazione di giovani che siano capaci di affrontare le sfide dei 
mercati, in un mondo globalizzato, grazie ad una solida preparazione tecni-
co- scientifica e culturale ed è in quest’ottica che la nostra scuola opera, per 
far sì che l’esperienza “al Marconi” sia un’esperienza in grado di raccogliere 
tali sfide. 
Al centro della nostra attenzione vi sono, dunque, i nostri studenti. 
Sono circa mille e trecento ( tra corsi diurni e serali) e sono la nostra più 
grande e preziosa risorsa, il nostro investimento per il futuro. A loro, dun-
que, e alle loro famiglie, rivolgo il mio primo pensiero ed il mio saluto.  
L’altro grande patrimonio del “Marconi” è costituito dal personale docente ed 
Ata che esplica la proprio lavoro con grande impegno e professionalità. A 
Loro va il mio sincero ringraziamento per l’accoglienza ricevuta e per 
il sostegno che mi è stato fornito fin dai primi giorni di scuola, che si 
è rivelato per me di grande importanza per comprendere la nuova realtà. 
Preziosissimo è stato poi l’aiuto dei miei docenti collaboratori che ringrazio di 
cuore. 
Ho subito compreso che la realtà scolastica del “Marconi” è molto 
complessa, non solo per i beni strumentali che possiede e che bisogna 
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mantenere in efficienza ed 
incrementare, all’interno di 
un Sistema di Gestione Inte-
grata Qualità e Ambiente, ma 
soprattutto per la vastissi-
ma rete di relazioni e di 
rapporti che intrattiene 
con il territorio e che sono 
strategici ai fini della realiz-
zazione della Mission dell’ I-
stituto. 
L’ITI “G. Marconi” svolge le 
sue attività istituzionali in 
collaborazione con il Comitato 
Tecnico Scientifico che è un 
organismo propositivo e di 
consulenza tecnica, grazie al 
quale l’Istituto può formulare 
un’offerta formativa che ten-
ga conto delle esigenze del 
territorio.  
È  mio  preciso  intendimento consolidare  le  
forme di  collaborazione già  in  atto  con le 
realtà produttive ed imprenditoriali presenti 
del territorio (Confindustria, ConfApi, UPA, CNA, 
Confcommercio, Ascom, Associazione calzaturie-
ri…) ed ampliarle (se possibile) per promuovere 
l’ITI “Marconi quale interlocutore privilegiato del 
tessuto sociale in cui opera , sviluppando progetti 
aperti alla comunità, attraverso reti di scuole e fra 
scuole e territorio, valorizzando le esperienze 
di Alternanza Scuola Lavoro che vede coinvolti 
gli studenti delle classi quarte e quinte in stages 
aziendali all’interno del normale curricolo. Si trat-
ta di esperienze altamente formative, perché con-
sentono agli studenti di verificare la validità della 
loro preparazione scolastica rispetto alle richieste 
delle aziende e di confrontarsi con soggetti che 
richiedono, oltre alle competenze tecniche, anche 
il possesso di competenze ed abilità sociali .  
Un’attenzione particolare sarà posta nella 
cura della persona, nell’accoglienza di tutti 
gli studenti e nell’inclusione di alunni con bi-
sogni educativi speciali a cui, non solo la nor-
mativa ma la nostra comunità scolastica riserva 
l’adozione di azioni specifiche volte a garantire 
loro il successo formativo.  Per la buona riuscita 
della complessa attività di Alternanza Scuola La-
voro e per il potenziamento e la manutenzione 
delle attrezzature tecniche, la scuola gode della 
collaborazione dell’associazione “ex Allievi 
Diplomati” che sostiene la scuola con sempre 
vivo entusiasmo e a cui rivolgo un sincero ringra-
ziamento per l’attenzione già dimostrata in questo 
momento di passaggio tra la precedente e la nuo-
va dirigenza. 
A breve, il Consiglio d’Istituto sarà chiamato ad 

adottare il POF per l’a.s. 2013/2014 e a fine otto-
bre si riunirà il Comitato Tecnico Scientifico con 
cui la scuola andrà a definire le azioni di sviluppo 
che intende sviluppare nel breve e medio termine, 
nell’ottica di un miglioramento continuo 
dell’offerta formativa e della valorizzazione di 
tutte quelle attività già sperimentate con 
successo ( partecipazione a concorsi e a bandi, 
stages linguistici all’estero, partecipazione ad e-
venti quali EXPO Scuola e JOB Orienta, adesione a 
progetti europei quali il COMENIUS…..). Posso, 
comunque, senz’altro affermare che lo sforzo mio 
personale e di tutte le componenti professionali 
della scuola sarà quello di garantire agli stu-
denti standard formativi che siano coerenti con 
i principi già assunti dal “Marconi” : PROMUOVE-
RE, GESTIRE, VERIFICARE , FARSI VERIFICA-
RE. 
Un’attenzione particolare sarà posta alla pro-
mozione del BEN-ESSERE, dello “star bene” a 
scuola, perché l’esperienza scolastica al “Marconi” 
costituisca un’esperienza di vita, utile per la cre-
scita valoriale della persona. Infine, desidero ri-
volgere un caro saluto alla prof.ssa Maddalena 
Carraro che ha lasciato l’incarico e che ha saputo 
interpretare in grado elevato le esigenze del terri-
torio, in chiave di sviluppo dell’attività progettuale 
del “Marconi” in collaborazione con un elevatissi-
mo numero di soggetti esterni .  
Termino con una citazione che vuole essere un 
auspicio per quanti agiscono in un mondo che 
sembra aver perso punti solidi di riferimento: 
“Non esiste vento favorevole per il mari-
naio che non sa dove andare” (Seneca) 

Un buon anno scolastico a tutti. 
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L’anno che va ad iniziare può fruire di un ric-
co patrimonio di progettualità, di idee e di at-
tività, già largamente sperimentate e consoli-
date da tempo nella routine quotidiana. 
Sono fiera di cedere il testimone alla col-
lega Filippa Renna in un momento piut-
tosto difficile a causa della crisi congiuntu-
rale che ancora attanaglia le nostre famiglie, 
ma sono convinta che si può lavorare su un 
terreno fertile che continuamente si rinnova 
con determinazione diventando caratteristica 
peculiare del Marconi. 
Nell’ambito dell’Associazione ex Allievi 
del Marconi, gloriosa per aver in pochi anni 
di vita impostato una preziosa attività di coo-
perazione con il territorio, cambia pure la 
conduzione, perché a Leonardo Vinante, 
membro di un’appassionata famiglia Marco-
niana succede Alessandro Capuzzo, pure 
perito di casa nostra, profondo cultore della 
libera professione espressa, anche, 
nell’impegno attivo nel collegio dei Periti In-
dustriali di Padova. 
Esprimo l’auspicio che l’apertura verso 
l’esterno e il coinvolgimento di molti te-
stimonial della vita civile ed economica 
nelle svariate articolazioni, nonché, la 
presenza di grandi figure emblematiche in 
tutti i campi della società, possano conti-
nuare ad arricchirsi di nuove iniziative. 
Oso sperare che i percorsi per raggiungere 
nuove mete didattico - metodologiche siano 
agevolati dell’entusiasmo operativo di coloro 
che si prodigano da molti anni a fare da apri-
pista per i nuovi colleghi che entrano nel 
mondo “dell’insegnamento - apprendimento” 
che si vuole “nuovo “e “più attraente” per i 
giovani.  
Gli alunni sono sinceramente contenti di mi-
surarsi in concreto sulle proprie competenze, 
attraverso un utilizzo gradevole delle nuove 

tecnologie che, talvolta, sono meno apprez-
zate dai maestri. 
Il Marconi costituisce un enorme patri-
monio ben dotato di: 
• risorse strumentali rinnovate, 
• ottime relazioni e collaborazioni con 

l’esterno, 
• presenza di persone consapevoli del pro-

prio ruolo, preparate e aperte alla sfida 
dei tempi nuovi. 

Su questi presupposti la scuola si muove 
all’insegna del trinomio: Risparmio, Si-
nergia, Investimento e propone un piano 
dell’offerta formativa (P.O.F.) in regime 
di Total Quality, Sostenibilità Ambienta-
le, Etica e Sicurezza, con il sottofondo di 
rispetto dei principi europei di Cittadianza At-
tiva e una piena immersione nella Cultura del 
Lavoro. Si ripromette ogni anno di rendere 
conto di ciò che ha concretamente sviluppato, 
redigendo il Bilancio Sociale. La scuola stessa 
desidera, perciò rafforzare sempre più la di-
mensione umana di solidarietà e reciprocità 
collaborativa e “gioca”, con forza con i termi-
ni di Documentazione e di Disseminazione, 
impegnandosi a : Promuovere, Gestire, Verifi-
care, Farsi Verificare. 
L’augurio più caloroso di “buon anno 
scolastico”, va alla collega preside, ai 
bravi docenti, ai cari amici denominati 
A.T.A., agli studenti giovani in prima for-
mazione e ai frequentanti i corsi E.d.A., 
alle famiglie, all’Associazione ex Allievi 
del Marconi e, soprattutto, a tutti coloro 
interni ed esterni alla scuola, che in 
qualsiasi modo hanno dimostrato di es-
sere in grado di offrire quotidianamente 
un valido contributo alla attività educati-
va, frutto di disponibilità d’animo, di te-
nacia operativa e di grande creatività. 

Il saluto e l’augurio di Maddalena Carraro 
Dirigente Scolastico che lascia la direzione  
dell’Itis Marconi 
 

Novità all’uno 
settembre 2013 
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IL PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE EX ALLIEVI, ALESSANDRO CAPUZZO 

..veniamo da lontano  
e andiamo lontano.. 
Da più di sette anni con la ge-
stione del presidente Vinante - 
che a maggio ha lasciato la pre-
sidenza - , l'associazione ex al-
lievi del Marconi è impegnata 
nell'ambito scolastico con idee, 
iniziative e proposte a vantaggio 
degli alunni e a supporto agli i-
scritti. In particolare un ruolo 
non trascurabile e quasi indi-
spensabile, è stato e continua ad 
essere svolto nei confronti dell'i-
stituto, dove l'associazione è im-
pegnata ad organizzare e a so-
stenere l'alternanza scuola lavo-
ro. Questa iniziativa si propone 
di inserire gli studenti delle classi 
terminali nelle aziende, facendo 
conoscere luoghi, persone, situa-
zioni, macchine all’avanguardia e 
attività produttive, insomma 
"un" o "il" mestiere. Sempre a 
vantaggio della scuola, l'associa-
zione è impegnata in attività col-
laterali all'insegnamento, racco-
gliendo idee e proposte di soci e 
di aziende, stabilendo collabora-
zioni e fornendo - a volte in for-
ma gratuita o con relativo di-
spendio - macchinari e tecnolo-
gie.  
Nei confronti dei soci, la nostra 
associazione si pone come punto 
di aggregazione e di riferimento,  
cioè di scambio culturale e di e-
sperienze,  spazio di confronto e 
di condivisione. In questo senso 
un ruolo efficace lo svolge nei 
riguardi dei periti neodiplomati, 

valorizzando e smistando richie-
ste ed offerte di lavoro.    
Dopo sette anni di impegno e di 
lavoro, il presidente Vinante - 
che rimane elemento cataliz-
zante per la continuità e la 
progettualità - ha ritenuto di 
“passare la mano”, premendo 
per il rinnovamento della presi-
denza, del consiglio direttivo e 
per il ringiovanimento dell'asso-
ciazione. Tempi nuovi infatti ri-
chiedono persone nuove e idee 
nuove, proprio per consolidare e 
rilanciare l'attività fin qui svilup-
pata, dando spazio ad altre forze 
e ad altre iniziative. Un impegno 
per chi eredita questa scommes-
sa, tutt'altro che facile o tran-
quillo, perché si tratta  di trovare 
nella diversità e nella pluralità di 
soci, e nelle trasformazioni in 
atto nella scuola e nella società 
uno spazio nuovo di inserimento, 
di gestione e di presenza. Ri-
mangono ovviamente come car-
dine dell'associazione l'operato 
già iniziato ed attualmente in 
essere, tuttavia questo - è il mio 
progetto - non deve far adagiare 
sui risultati ottenuti, ma funzio-
nare da punto di partenza e da 
stimolo per nuovi obiettivi e nuo-
vi traguardi. 
Ho accettato questo incarico 
con entusiasmo, consapevole 
della responsabilità che mi 
assumevo, ed intendo svol-
gerlo con efficacia, certo della 

fiducia dei miei soci collaboratori 
e dell'istituto Marconi. Assieme ci 
mettiamo nuovamente in cammi-
no,  proseguendo sulla strada 
intrapresa con la volontà di rag-
giungere nuovi traguardi. Ho in-
contrato la nuova dirigente sco-
lastica e ne ho apprezzato òa 
sensibilità, la disponibilità e il 
senso di appartenenza all'istitu-
to. Non ho dubbi che la collabo-
razione sarà seria, leale e frut-
tuosa, ed allo stesso tempo, ca-
pace di diventare stimolo per chi 
ci è vicino e catalizzatore di e-
nergie per chi è lontano. Credo 
in questa associazione di cui 
sono diventato presidente, 
conosco molti dei colleghi i-
scritti e so che "parlano" il 
mio stesso linguaggio, quello 
dell'impegno, della serietà e 
del costruire. In questo percor-
so, i più anziani di noi hanno il 
dovere di far conoscere la loro 
esperienza,  i giovani quello di 
ascoltare per riuscire con effica-
cia nelle loro potenzialità. Inten-
do questo incarico quasi come 
un dovere, che mi impegna a 
"esportare" la mia professionalità 
nelle istituzioni per contribuire 
alla crescita sociale del mio pae-
se. Da ultimo ringrazio gli iscritti 
per avere riposto sulla mia nomi-
na la fiducia necessaria al rag-
giungimento degli obiettivi asso-
ciativi, a cui dedicherò tempo e 
capacità.  

Il Presidente Alessandro Capuzzo.  
Diplomato all’ITIS G Marconi di Padova, nel 1970, entra da subito in azienda per occuparsi di progettazione di  
impianti per la salubrità dell’aria negli ambienti di lavoro,  energie alternative negli impianti di riscaldamento in-
dustriale, risparmio energetico nell’impiego di macchine frigorifere. Nel 1978, si iscrive all’albo professionale del 
Collegio dei Periti Industriali di Padova, ed esercita la libera professione nei settori appena descritti, che segue 
tutt’ora. Dal 1982 l’attività professionale  è ampliata con lo studio delle attività soggette al controllo di prevenzio-
ne incendi. Svolge  docenze per gli argomenti citati, destinate a scuole professionali e alle imprese  Nel 1991 en-
tra a far parte del Consiglio direttivo del Collegio ove tutt’ora  consigliere, avendo altresì ricoperto la 
carica di segretario e di presidente.             



MARCONI PRESS — — Numero  34 -  15.  ottobre 2013,  pag . 6 

 
 

SETTEMBRE 
2013 
 
 
Anno Scolastico nuovo e Di-
rigente Scolastico nuovo: la 
preside Maddalena Carraro 
ha lasciato per sopraggiunti 
limiti di anzianità la reggen-
za dell’Istituto Marconi, che 
per anni ha guidato con im-
pegno, determinazione, or-
goglio e successo. 
L’Istituto, il personale do-
cente e non docente hanno 
rappresentato per Lei una 
seconda famiglia con relativi 
oneri, onori, preoccupazioni 
e soddisfazioni. Il suo ruolo 
di guida di una scuola così 
complessa ed articolata non 
è certo stato semplice e line-
are ma la passione, la fiducia 
e la professionalità dimo-
strate, le hanno consentito di 
superare le diverse situazio-
ni problematiche incontrate 
durante il suo mandato. 
Un ringraziamento per questi 
anni di lavoro e di dedizione 
alla scuola ed un sincero au-
gurio di vivere i prossimi an-
ni (di certo ancora molti!) 
serenamente, nella quotidia-
nità attiva dei suoi interessi 
e dei suoi piaceri.  
D’altro canto il Marconi dà il 
suo cordiale benvenuto al 
nuovo Dirigente Scolastico, 
dott.ssa Filippa Renna, augu-
randole “buon lavoro” ed au-
spicando un proficuo rappor-
to di collaborazione, di con-
divisione e di stima reciproca 
con tutte le componenti della 
vita scolastica dell’Istituto.  

 

Anno Scolastico 2013/14:   

 

il Marconi  

riparte  

“alla grande” 
 

di Marina Melato 

 
La complessa ed articolata attività di orientamento-
riorientamento sviluppata lo scorso anno dall’Istituto Marco-
ni, ha di certo dato i suoi frutti, portando l’incremento di una 
nuova cl.1^, di una nuova cl.2^ e di una nuova cl.3^, nono-
stante l’esodo (eccessivo) di un centinaio di nostri allievi 
verso altre scuole e verso l’istruzione professionale.  
Si sono svolte: 
 
3 Giornate di Expo Scuola che hanno visto centinaia di 
persone fermarsi con interesse e curiosità allo stand allestito 
dall’Istituto Marconi presso la Fiera di Padova, per chiedere 
informazioni sull’Offerta Formativa proposta per il nuovo an-
no scolastico. 
 
5 Giornate di Scuola Aperta a cui hanno lavorato e colla-
borato per renderle possibili e adeguatamente organizzate, 
oltre 180 operatori della nostra scuola (docenti, assistenti 
e collaboratori) e numerosi studenti delle cl. 4^ e 5^, tra 
l’altro molto apprezzati per le loro fluenti e chiare esposizioni 
informative in merito alle diverse attività laboratoriali illu-
strate. Complessivamente si stima che il numero di visitatori 
si aggiri attorno alle 1500 unità (450-500 nuclei famigliari). 
 
23 Mattinate di Ministage che hanno coinvolto nell’attività 
didattica quotidiana del Marconi oltre 400 studenti prove-
nienti dalle scuole medie delle province di Padova, Venezia e 
Treviso. Una trentina le richieste rimaste inevase per man-
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canza di ulteriore disponibilità entro i tempi 
utili, rispettosi del termine fissato per le iscri-
zioni.  

 
7 gli Istituti Comprensivi + 1 CFP visitati 
per illustrare e fornire chiarimenti sulla nuova 
istruzione tecnica del Settore Tecnologico ed in 
particolare sulla didattica e sulle innumerevoli 
attività extracurricolari del Marconi, agli allievi 
di 3^ media e del 3° anno della formazione.  
 
42 incontri personalizzati di orientamento e di 
riorientamento con ragazzi, incerti sulla scelta 
definitiva da effettuare o peggio a rischio di in-
successo scolastico e con le loro famiglie. 
E non è ancora finita perché di fatto l’attività di 
orientamento e di riorientamento non ha mai 
termine: c’è sempre qualcuno che necessita 
ancora di una parola, di un chiarimento, di un 
sostegno, di una rassicurazione.. e noi dobbia-
mo essere presenti e preparati per fornirli con 
paziente disponibilità. 
La buona, anzi ottima, riuscita di tutte le inizia-
tive realizzate, va attribuita alla collaborazione, 
all’entusiasmo, alla disponibilità ed al lavoro di 
equipe di tutte le componenti della scuola: Diri-
gente Scolastico, Dirigente Amministrativo, 
personale docente e non docente, tecnici, ope-
ratori scolastici (preziosa la collaborazione delle 
signore della portineria Leda e Maristella), 

componenti delle segreterie e dell’Ufficio Tecni-
co, ma soprattutto desidero menzionare con 
gratitudine ed affetto gli allievi (alcuni instan-
cabili ed encomiabili) che, in modo davvero ap-
prezzabile, si sono turnati sempre col sorriso e 
con simpatia, proponendosi con bravura e di-
sinvoltura nel ruolo di Cicerone ai diversi visita-
tori. 
Anche quest’anno il G.L.O. (gruppo di lavoro 
per l’orientamento) è pronto a ripartire con lo 
stesso “sprint” e la stessa determinazione per 
fornire ai ragazzi e alle loro famiglie diversi 
strumenti ed occasioni di orientamento, con lo 
scopo di agevolare e di aiutare nella scelta im-
portante della “scuola superiore”. 
 
 

ARRIVEDERCI QUINDI AL 
PRIMO IMPORTANTE  
APPUNTAMENTO  
LOCALE 
DELL’ORIENTAMENTO:  
L’ EDIZIONE 2013  
DI EXPO SCUOLA,  
ORMAI PROSSIMA! 
 

 

 

Fare rete per l'orientamento scolastico e professionale 
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dal 2 al 4 Ottobre  2013 

COMENIUS  
"BEWARE BE AWARE" 
MEETING BADAJOZ - Spagna  

prof.ssa Alessandra Potenza, referente del progetto Comenius 

Partecipanti  
 

Auke de Vries 
(coordinator), Dé Hi-
jink (chairman) , Han-
nes Panchabhikesan 
(Secretary),  
Piet Dedecker, Kon-
stantin Kostadinov, 
Julia Söhner, Ula Bur-
da, Marcin Pasniko-
wski, Marco Sambin, 
Anna Pasqual, Diana 
Raimondi, Silvia Pola-
to, Daniela Vitturelli, 
Isabelle Desreumaux,  
Alexia Duquesne, Del-
phine Sneck, Laurent 
van Agt, Dominique 
Denys, Bruno Dimpre, 
Szonja Miskolczi, Edina 
Szalai, Styllianos Si-
miakis, Andrea Pálfai Elekne, Xavier Romo Gonzales and the team of Spanish teachers (host country) 
Dal 2 al 4 ottobre in Spagna si è tenuto il meeting di programmazione iniziale del nuovo 
progetto Comenius biennale "Beware Be Aware ", che è stato approvato a luglio 2013 con 
l'entrata ufficiale dell'istituto Marconi in un partenariato europeo finanziato dall'agenzia 
nazionale Socrates. Le classi coinvolte sono le prime e terze dell'istituto che rispettivamen-
te ospiteranno e verranno ospitate dalle scuole partner nella settimana di scambio dal 2 al 
9 maggio 2014 per un totale di 60 studenti coinvolti. 
La settimana europea rappresenta il prodotto finale di un processo che inizia già a ottobre con una 
serie di attività a distanza che ogni scuola deve fare in base ai contenuti del progetto che sono focaliz-
zati sui rischi, ambientali, sociali e fisici che i giovani europei incontrano nella loro vita. 
Quindi gli studenti saranno guidati da una squadra di docenti  in una serie di attività che vanno dal 
rilevamento dell' inquinamento acustico nel nostro ambiente alla corretta postura ergonomica quando 
si studia o si lavora al computer.   
Si sottolinea l'importanza di un progetto di questo tipo che permette ai nostri allievi di aprire gli oriz-
zonti, migliorare l' aspetto comunicativo della lingua inglese e maturare una coscienza europea assie-
me ai coetanei delle altre scuole. 
Per la buona riuscita del progetto e la sua ricaduta all'interno dell'istituto si cercherà di lavorare con 
tutti gli insegnanti del consiglio delle classi coinvolte indipendentemente dalla materia, visto che le 
attività del progetto influenzeranno il curricolo scolastico. 
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My finnish experience  
by intercultura 
 
 
Andrea Stefanet,  5M 
 
I went to Finland last summer 
for two months thanks to a 
bank scholarship and the AFS- 
Intercultura foundation. 
 I had a really great time with 
my two host families. I enjoyed 
my time in this foreign country 
a lot ! I went fishing, bungee-
jumping and I found some 
Finnish friends. I left Italy with 
a Lufthansa flight from Rome 
on 28th June 2013. I reached 
Finland (Suomi) in few hours 
and I spent a day in Helsinki 
with other Italian and 
Malaysians guys. The following 
day my first Finnish family took 
me to my new house in 
Puumala, which is located in 
the central-east area. I stayed 
in a heaven! I lived in a small 
town with no pollution and 
thousands of lakes! I had a 
little brother and a little sister 
and I had the possibility to 
understand their way of life! I 
also saw the midnight sun. I 
discovered the real sauna, a 
room of the house made up of 
wood where the temperature 
can rise to  over 100 degrees. I 
had sauna every day! It is very 
healthy for the skin of the body 
and you can enjoy having 
sauna and then going to swim 
in a cold lake. I had my 18th birthday there, too, and the present for me was a journey by boat to 
Viipuri, in Russia. We cooked in the fire “makkarat” (sausages) in the middle of a wood. After a few 
days I had to move to my second host family by train. I travelled for four hours and I reached Turku, on 
the south-west coast. I lived my last two weeks in this big city.  There were lots of gigs and lots of 
things to visit as museums, castles and islands. My second host family took me to a great air exhibition 
and we spent there a whole day. I always spoke in English because Finnish is maybe one of the most 
complicated languages in the world, after Japanese. I came back to Milan on 5th August. 
 I am very proud to have had the opportunity of living as a Finnish boy. A special thank to my English 
teacher, Mrs. Potenza, who helped me during the spring selections. 
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"Il mondo è come un libro, e chi non lo sco-
pre ,non lo viaggia è come se ne leggesse solo la 
copertina e non lo sfogliasse". Ma sebbene viag-
giare sia un obiettivo di quasi tutti noi, per molti 
non è possibile farlo per le cause più varie: al pri-
mo posto ci sono senz’altro le scarse possibilità 
economiche ma non solo, vi sono ad esempio fa-
miglie che per vari motivi non possono muoversi 
per più di un paio di giorni. Insomma per un gio-
vane della nostra fascia d’età "beccare" il viagget-
to a basso costo programmato è un opportunità 
più unica che rara.  
Ma questa scuola sorprende sempre, ricordo anco-
ra la mattina in cui è arrivata in classe la circolare 
riguardante uno stage linguistico, niente meno 
che nella città di Oxford, in Inghilterra. Non riusci-
vo  a credere che il Marconi offrisse l’opportunità 
non solo di visitare l’Inghilterra ,ma anche  di stu-
diare in una delle più prestigiose scuole d’inglese. 
Il tutto ad un prezzo veramente interessante, reso 
possibile dal pernottamento non in un lussuoso 
albergo ma bensì in una vera e propria famiglia 
inglese. Che detto così non sembra molto invitan-
te ma in realtà è stato un punto di forza in questa 
esperienza, perché per quanto mi riguarda entrare 
nell’ottica di una situazione famigliare reale, cor-
redata dalle proprie regole e concessioni  mi ha 
permesso di immergermi nella cultura inglese, 
scoprendo le tradizioni, le usanze e le differenze 
con il nostro paese. Tutto aveva un’aria di novità, 
perfino il viaggio in aereo per me è stato 
un’esperienza eccitante perché era il primo della 
mia vita. In realtà qualsiasi cosa era allettante e 
potrei veramente scrivere un libro su tutte le e-
sperienze che ho vissuto in una sola settimana.  
Le lezioni alla “school of english” di Oxford erano 
strutturate per essere “playful” , coinvolgere tutti 
e, terminate le lezioni, c’era la completa libertà di 
visitare la città, i monumenti, i musei ma anche i 
locali. Inoltre la “school of english” ha organizzato 
alcune serate per stare in compagnia, tra le quali 
una notte in giro per la città con una bizzarra gui-
da ricca di “effetti speciali” e storie di spiriti e fan-
tasmi. Ma se le serate non erano animate ci pen-
savamo noi a ravvivarle (con atteggiamenti e ora-
ri sempre adatti ad un contesto scolastico, natu-

ralmente) incontrando i compagni di viaggio che 
vivevano nelle famiglie vicine alla nostra. Il copri-
fuoco non era proprio elastico, ma il motivo è sta-
to chiaro dopo un paio di giorni: bisognava dormi-
re parecchio la notte per riuscire ad affrontare il 
ritmo delle giornate proposte dai nostri docenti 
accompagnatori, 4 persone a gestire un gruppo di 
40 ragazzi . Il quartetto era composto da tre pro-
fessoresse di inglese, che potremmo definire tre 
“potenze” di fatto, e una anche di nome: 
Prof.Potenza, la mia prof. Brugnolo e la prof. Mon-
tanaro e in aggiunta a loro il professor Munarini, 
la nostra enciclopedia vivente. Va reso veramente 
merito a questi docenti, in primis per l’essersi as-
sunti la responsabilità di accompagnarci una setti-
mana all’estero, ma anche per come sono riusciti 
a guidarci e a gestire in modo intelligente i tempi. 
Mi viene sempre in mente l’unica giornata della 
settimana che abbiamo trascorso nella città di 
Londra:  i prof sono riusciti in poche ore a farci 
visitare tutti i principali monumenti che andavano 
visitati (ahimè, facendoci camminare un bel po’!). 
Ritengo questo un grande traguardo, sapendo che 
altri impiegano più giornate per vedere quello che 
noi abbiamo visto 7/8 ore. 
Hanno anche pensato ad attività di svago per le 
mattinate non impegnate dalla school of english , 
come ad esempio la remata sul Tamigi, rilassante 
e divertente (io non ho mai remato perché avevo 
paura di dare il remo in testa a qualcuno). Per 
quanto riguarda i pasti, girano sempre voci sul 
fatto che gli inglesi non siano capaci di cucinare. 
Beh, diciamo che sono più bravi a giocare a golf , 
ma comunque i manicaretti che mi preparava la 
signora che mi ospitava erano sempre accettabili 
(non erano di certo avvelenati o altro)  e l’ultima 
sera ha impegnato tutta se stessa per prepararmi 
una pasta all’amatriciana, ed era proprio buona! 
Insomma, viaggiare fa bene, arricchisce il nostro 
bagaglio e non è sempre facile trovare occasioni 
come questa:  visitare , divertirsi, avere 4 guide 
gratuite, frequentare un corso per potenziare la 
lingua inglese. Se potessi rivivere questa espe-
rienza l’anno prossimo lo rifarei sicuramente, e la 
consiglio vivamente a tutti! 
 

 

Sono stato allo stage linguistico ad Oxford 
 

Provare per credere 

 
di Alberto Violato, 4B 
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Nelle foto: 

alunni di quarta e di quinta di tutti gli indirizzi dell’istituto allo Stage Lingui-
stico a Oxford,  4 -11 Settembre 2013 
 
Il corso prevedeva  corsi di lingua alla mattina e visite culturali (musei e college) al pome-
riggio. La sistemazione è stata organizzata in famiglie, con pensione completa  



Appunti su  
un’inchiesta-intervista fatta a 
studenti della nostra scuola  
 

libertà 
religiosa, 
libertà di 
coscienza 
e  
dialogo 
inter- 
religioso 
 
di Bilha Pavel Marian 
 
Alla fine dell'anno scolastico ho 
chiesto ai ragazzi di parlare di 
alcune tematiche oggi importan-
ti: la libertà religiosa, la libertà di 
Coscienza ed il Dialogo Interreli-
gioso. Di fronte alla domanda : 
“Che cos’è la libertà religiosa?” i 
ragazzi usano una serie di termi-
ni che ci aiutano a riflettere su 
come loro vedono la libertà reli-
giosa. Ecco alcuni: “esercitare”, 
“senza infastidire”, “praticare”, 
“esprimere”, “professare”, 
“manifestare”, “libera scelta 
dell’individuo”, “diritto”, 
“rispetto”. “tolleranza”.  A me 
sembra che molti di questi ter-
mini indicano l’aspetto religioso 
in relazione con gli altri ma man-
ca l’aspetto più importante, e 
cioè il diritto dell’uomo a porsi in 
relazione con Dio secondo il det-
tato della propria coscienza. 
Dunque, secondo me,  i ragazzi 
hanno risposto parzialmente alla 
domanda. Vivono in una società 

dove il diverso crea paura, dove 
la relazione con l’altro, che non è 
come me, è ancora da costruire.  
Un altro aspetto che mi ha fatto 
riflettere è questo: quasi per tut-
ti esiste la libertà religiosa, solo 
per il fatto che uno può avvalersi 
dell’ora di religione o no. Altri 
sono del parere che la libertà 
religiosa sia apparente perchè si 
professa la fede dell’ambiente 
dove si nasce. Quest'ultimo vie-
ne visto come un condiziona-
mento, allo stesso modo dell'es-
sere da piccoli battezzati senza 
“il nostro permesso”, cioè senza 
la nostra libertà.  
Alla domanda se durante l’ora 
dell’IRC viene rispettata la liber-
tà religiosa, la maggior parte de-
gli studenti dicono di sentirsi li-
beri. Vorrei sottolineare come 
alcuni si sentono più liberi du-
rante l’ora di religione che negli 
altri ambienti, inclusi quelli sco-
lastici. E questo non è da poco. I 
ragazzi vedono l’ora dell’IRC co-
me una palestra di dialogo in 
materia di religione. Come lo si 
può realizzare,  lo dicono i ra-
gazzi stessi: “attraverso la cono-
scenza dell’altro, della religione 
dell’altro” e attraverso 
l’educazione nel rispetto della 
dignità dell’essere umano. Molti 
ragazzi sottolineano il fatto che 
durante l’ora dell’IRC si affronta-
no tematiche che al di fuori di 
questa ora si fa fatica affrontare.  
Per quanto riguarda la domanda 
se nella vita delle persone ci sia-
no azioni e comportamenti discu-
tibili oppure buoni, motivati in 
nome della religione i ragazzi 
facilmente parlano dei paesi isla-
mici senza però non ricordare gli 
errori della nostra  Chiesa Catto-
lica di ieri e di oggi. Come esem-
pi positivi, gli alunni parlano di 
veri Testimoni della fede come 
Madre Teresa, Giovani Paolo II e 
anche Papa Francesco.  
In un’intervista video un alunno 
nota che i primi gesti di papa 
Francesco l’hanno fatto riflettere 
e commuovere. Quindi i giovani 
hanno bisogno di veri e autentici 

testimoni. Rispetto alla domanda 
sul dialogo interreligioso i ragazzi 
dicono che l’ora di religione aiuta 
al dialogo e al rispetto delle altre 
tradizioni religiose attraverso la 
conoscenza delle altre religioni. 
Un apporto importante lo danno i 
ragazzi che frequentano l’ora di 
religione ma che professano altre 
fedi attraverso la loro testimo-
nianza, il loro racconto e il loro 
coinvolgimento durante le lezio-
ni. Un’ulteriore sottolineatura è 
che si deve lavorare per non a-
vere dei pregiudizi su chi è di-
verso, ma bisogna conoscere, 
vivere accanto e condividere. 
Alla domanda se valutano positi-
vamente la presenza di religioni 
diverse durante l’ora dell’IRC, 
alcuni dicono di si, altri di no, ma 
comunque viene vista come una 
presenza costruttiva.  
Sull’ultima domanda circa il dia-
logo tra credenti e non credenti, 
i ragazzi hanno risposto in ma-
niera diversa, c’è chi dice che i 
non credenti non sono portati al 
dialogo, altri che il confronto tra 
le parti aiuta, c’è chi dice che 
non era credente ma che le ore 
di religione l’hanno aiutato a sco-
prire la fede. Questo dialogo con 
i cosi detti non credenti, che nel-
le nostre classi sono numerosi, è 
a volte faticoso perché con chi 
crede è più facile trovare cose in 
comune, con i cosi detti non cre-
denti, che molte volte sono più 
rigidi, è più difficile. E questo lo 
notano anche i ragazzi durante 
le ore dell’IRC.  
Concludo con le parole del Papa 
Emerito Benedetto XVI che in un 
messaggio della Giornata Mon-
diale  per la pace affermava che 
“la libertà religiosa è la via mae-
stra della pace e che negare o 
limitare in maniera arbitraria tale 
libertà significa coltivare una vi-
sione riduttiva della persona u-
mana”. Aiutiamo i ragazzi a colti-
vare la libertà religiosa per la 
realizzazione della persona uma-
na. 
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Ebbene si, anch’io ho affrontato e superato la 
chiacchieratissima maturità. Ed ora mi trovo qui, 
seduto sulla stessa scrivania e usando lo stesso 
computer con cui ho scritto la mia tesina per 
l’esame a ripensare ai momenti successivi alla 
prova orale, quando ormai è tutto finito e i mu-
scoli, tesi dal pressante stress, si sono sciolti in 
tutto il corpo creando un senso di benessere psi-
cofisico inspiegabile. 
A dire la verità non ero agitato da morire ma co-
munque la pressione si fa sentire. Soprattutto 
quando sai che tra pochi minuti comincerà un pro-
va che non dovrai sbagliare perché è 
un’opportunità che non puoi e non devi perdere. Il 
segreto è stare al passo con le lezioni durante 
l’anno e cercare di stare tranquilli e sereni. Appe-
na sarai fuori dall’aula dove il presidente, i com-
missari esterni e quelli interni ti avranno fatto le 
domande che dovevano farti ti accorgerai che era 
davvero fattibile. 
Quando sono tornato a casa la gioia era veramen-
te tanta, ero quasi incredulo di essere arrivato alla 
fine di un percorso del genere: ho ripensato al pri-
mo giorno di scuola e mi sembrava davvero im-

possibile che fossero già passati cinque anni. E 
giorno dopo giorno ho cominciato a pormi qualche 
domanda… 
 
Ho fatto bene a fare il Marconi?  
La mia risposta è sicuramente si! E se dovessi ri-
tornare indietro lo rifarei nuovamente… Al suo in-
terno , non si può nascondere, non è tutto rose e 
fiori: non scriverò ora i problemi che in cinque an-
ni di scuola ho riscontrato e penso che chi c’è 
dentro sia in grado di vederli da solo. Ma del resto 
il posto dove tutto è bello e tutto funziona bene o 
è finto o non esiste. Al Marconi ho avuto modo di 
conoscere persone stupende, dai compagni di 
banco ai professori, dai bidelli fino ai tecnici di la-
boratorio, ho avuto una buona base di conoscenze 
di vario genere e ho potuto, grazie alla presenza 
di laboratori e agli stage, di apprendere una de-
gna manualità. 
 
Andrò all’università… non era meglio aver 
fatto un liceo scientifico per questo tipo di 
cammino? 
Può essere, un liceale all’università è sicuramente 

 

     
    
 
 
 

  Primi pensieri 
  dopo la maturità   
 
       di Dario Facchin, ex 5A 
       Questo nostro alunno ha ottenuto 100 punti all’esame finale di maturità tecnica 
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più avvantaggiato a livello di “organizzazione dello 
studio”. Ma un liceale sa cosa vuol dire fare un 
lavoro manuale? Sa cosa succede nel mondo del 
lavoro? Nei cantieri e nelle aziende? Se capisce 
che l’università non fa per lui, ha la possibilità di 
trovare un lavoro che richieda un perito, un ragio-
niere o un tecnico? No.  
 
E adesso?  
Questa domanda me la sono posto quando ho ca-
pito che a settembre non dovrò sedermi sui ban-
chi di scuola. Quando ti senti in mezzo al nulla. 
Alle spalle la scuola superiore, davanti agli occhi 

un bivio: a destra il mondo del lavoro a sinistra 
quello dello studio… Devi arrangiarti, non c’è nes-
suno che ti indichi con il dito cosa e come fare! 
Sei all’interno di un mondo diverso. 
 
Dopo aver risposto a tutte le domande che mi 
frullavano in testa, ho preso la decisione di diven-
tare uno studente di ingegneria all’Università di 
Padova sperando in un futuro ricco di avventure. 
Da ex studente del Marconi non posso non augu-
rarvi un grandissimo anno e fare a tutti un grosso 
in bocca al lupo!  

 

Ma .. quanto serve  
una laurea triennale? 
 
di Daniele Giacomin, redazione Marconi Press 
 
Sono in molti a chiedersi, studenti e 
non, se la laurea triennale serva davve-
ro. 
Di lavoro ormai non ce n’è per nessuno 
(soprattutto per i giovani), quindi di-
battere su tale argomento di questi 
tempi, è cosa assai ardua. Di fatto una 
laurea triennale è, come si può dedurre 
dal nome, sì una laurea, ma più di ba-
se, più generale, che specializzata e 
dettagliata come lo è la specialistica. 
Allora ci si pone il problema, se sia il 
caso di non iniziare proprio gli studi u-
niversitari, o se si decide di intrapren-
dere tale strada, di portarli a termine 
non con il conseguimento della laurea 
breve, bensì con la classica laurea specialistica. Non tutti però la pensano così, infatti alcune fonti af-
fermano che, i laureati in uscita da un corso triennale sono favoriti su coloro che rimangono per anni 
all’interno degli atenei, riuscendo a spuntarla anche nei confronti dei semplici diplomati.  Infatti i 
“triennali” si presentano sul mercato del lavoro in anticipo rispetto agli “specialistici”, con un bagaglio 
nozionistico maggiore rispetto ai diplomati, magari con alle spalle uno stage che funge da esperienza 
sul campo. Ed è proprio il fatto di aver svolto un tirocinio formativo (non la laurea in sé) a costituire 
quel quid in più che tanto piace ai datori di lavoro. Per trovare lavoro, dunque, non è sufficiente aver 
studiato tanto, ma è indispensabile aver acquisito esperienza, avere “imparato a fare”. Le opportunità 
per i laureati triennali, si riferiscono a posti di lavoro per i quali sono necessarie competenze tecniche. 
Il riferimento è a ruoli di back-office, ad ambiti come quello ingegneristico, commerciale e sanitario, 
che danno le maggiori soddisfazioni a chi cerca un posto non precario e non in nero. In particolare, le 
lauree brevi dedicate agli operatori/addetti sanitari, sono in grado di garantire le maggiori opportunità 
occupazionali, con infermieri ed ostetriche tra i più richiesti. Quindi, riepilogando il tutto, una risposta 
io non ve la so proprio dare e credo che tale argomento sia puramente soggettivo. In ogni caso, lo 
studio non è mai troppo…  
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 scuola-news  studenti 
Abbiamo scelto elettrotecnica 
 

(Sedocco Andrea e De Checchi Gianluca, 3A) 
La decisione  di iscriversi in questa scuola 
l’abbiamo  presa entrambi alla fine della 3° media. 
Siamo stati ispirati, nel nostro caso, dai genitori 
elettricisti, che fin dall’infanzia ci hanno fatto co-
noscere questo mestiere parlando di quello che 
facevano a lavoro. Con l’andar degli anni ci porta-
vano con loro a fare qualche lavoretto in cambio 
di una mancetta. E questo ci ha spinto a scegliere 
questo indirizzo. Per prendere questa decisione c’è 
stato molto utile anche la scuola con gli stage e la 
scuola aperta, dove abbiamo potuto vedere i vari 
laboratori e le conoscenze che dovevamo appren-
dere in 3 anni di specializzazione. I primi 2 anni 
sono stati orientativi, ma in particolare il 2° anno 
con la materia d’indirizzo “sta”, che c’è servita per 
capire quale indirizzo volessimo fare; infatti, alcu-
ni nostri compagni alla fine del 2° anno hanno 
cambiato indirizzo. Quest’anno abbiamo comincia-
to fin da subito con le nuove materie tecniche e 
con i laboratori.   I laboratori sono molto interes-
santi e utili per l’apprendimento della teoria. Le 
nostre aspirazioni future sono di uscire da questa 
scuola con il massimo dei voti e di trovare presto 
un lavoro pertinente alla nostra specializzazione. 

 

Studenti e nuove tecnologie 

(Pelizza Mattia e Maritan Alberto, 3A) Da un 
paio d’anni a questa parte, le nuove tecnologie 
hanno preso piede nel mondo giovanile. Con 
l’avvento di Twitter, Facebook, Whatsapp ecc. ab-
biamo assistito ad un notevole incremento 
nell’utilizzo di computer, cellulari e mezzi di comu-
nicazione avanzati, i quali hanno rivoluzionato il 
modo di comunicare e tenersi in contatto con ter-
zi. Secondo il nostro punto di vista questi mezzi 
sono utili ai giovani, in quanto permettono di 
mantenere rapporti con persone che si possono 
trovare anche a notevoli distanze dal luogo in cui 
ci si trova; permettono inoltre di scambiarsi file 
multimediali e documenti a costo zero.  
E’ anche vero che talvolta vengono utilizzati in 
maniera eccessiva e morbosa, spesso anche du-

rante l’orario scolastico, distogliendo l’attenzione 
dalla lezione che il docente sta tenendo e, in altri 
casi, su ciò che sta realmente accadendo. Un a-
spetto positivo della tecnologia nelle scuole è 
l’introduzione delle LIM e del registro elettronico, i 
quali stanno portando un grande cambiamento nel 
modo di insegnare e gestire l’organizzazione sco-
lastica. Questo aspetto secondo noi ha portato ad 
un risvolto positivo, in quanto i ragazzi si lavorano 
con le moderne tecnologie e questo ha portato ad 
un aumento dell’interesse verso la scuola e 
l’apprendimento, dato che quasi sicuramente que-
ste tecnologie vengono utilizzate in diversi luoghi 
di lavoro. In definitiva la tecnologia è un’arma a 
doppio taglio, la quale deve essere maneggiata 
con molta cura e attenzione. 
 

 

La giornata dei Giusti tra le Nazioni  
al “Marconi” 
 

di Attilio Viena, redazione Marconi Press 
Scriveva il celebre filosofo tedesco Kant, verso il 
1790, a proposito di etica: “Devi, dunque puoi; 
puoi, perché devi”. E’ il suo celebre imperativo 
morale, la regola che deve orientare l’agire uma-
no. 
La Giornata dei Giusti tra le Nazioni, celebrata il 
14 ottobre nell’aula magna dell’istituto, ha focaliz-
zato l’attenzione su questo tema, sempre di strin-
gente attualità. Erano ospiti, per incontrare gli a-
lunni delle classi quarte e quinte, il professor Re-
nato Pescara, docente universitario padovano e 
Maria Peri, nipote del Giusto Odoardo Focherini, al 
quale è stata intitolata una pianta nel Giardino dei 
Giusti di Padova, situato in località Terranegra. Il 
Giardino si è arricchito quest’anno di dieci nuovi 
alberi, intitolati ciascuno a chi abbia contrastato 
un genocidio in atto o la cultura del genocidio, nel 
corso del XX secolo. 
Focherini si distinse per aver salvato, dopo il fati-
dico 8 settembre 1943, almeno 100 ebrei, procu-
rando loro documenti falsi, che permettevano il 
passaggio della frontiera verso la Svizzera. 
Nato nel 1907 a Carpi, in provincia di Modena, 
cattolico impegnato in prima persona nel costante 
aiuto ai più bisognosi, valido giornalista e poi con-
sigliere mandatario dell’Avvenire d’Italia, venne 
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arrestato nel marzo 1944 presso l’ospedale di 
Carpi, dove si era recato per organizzare la fuga 
di un ebreo ricoverato, l’ultimo di una lunga serie 
di ebrei da lui salvati. Morì nel dicembre 1944 nel 
campo di concentramento di Hersbruck, vicino a 
Norimberga, dopo vari trasferimenti, a causa di 
una setticemia conseguente a una ferita ad una 
gamba.  
Padre di ben sette figli, altruista e generoso, non 
esitò ad anteporre la salvezza di chi rischiava la 
vita a causa della persecuzione razziale ai propri 
interessi personali. Le immagini proiettate dalla 
nipote raccontano una vita intensa, divisa tra fa-
miglia e lavoro, instancabile e al tempo stesso se-
rena. Una vita esemplare.  
Perché aiutare il prossimo, che per ciascuno di noi 
è sempre l’”altro”? A maggior ragione se nemme-
no lo conosciamo, se di lui sappiamo appena il 
nome? Perché fare come Focherini, che lasciò mo-
glie e figli per salvare gli ebrei? 
Al di là di ogni orizzonte di fede, perché possiamo. 
E perché possiamo, dobbiamo. Ragionamento 
semplice, anzi, banale. Proprio come fare il bene. 

La banalità del bene intitolava, nel 1991, un suo 
scritto il giornalista Enrico Deaglio, dedicato, ne-
anche a farlo apposta, al più noto tra i Giusti delle 
Nazioni d’Italia, Giorgio Perlasca, che di ebrei ne 
aveva salvati oltre 5200. 
Una riflessione sempre attuale, specialmente per i 
giovani, che spesso hanno idee confuse e cono-
scenze distorte anche riguardo ai tragici fatti del 
recente passato, come la II guerra mondiale e 
l’olocausto. 
 
 
“Fly Venice 2013” 
 

(Andrea Stefanet, 5M) Domenica 22 settembre 
mi sono recato all’ultima giornata della spettacola-
re manifestazione aerea “Fly Venice 2013” 
all’aeroporto Nicelli del Lido di Venezia. Un appun-
tamento a cui partecipo con piacere per il secondo 
anno consecutivo, data l’evidente qualità della 
manifestazione. Ho avuto l’opportunità di scattare 
foto e ricevere autografi di piloti di rilevanza inter-
nazionale come Francesco Fornabaio, che ha sol-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Assi asimmetriche come il caos nella notte della ragione, nel "Giardino dei Giusti del     
Mondo" a Terranegra, e l’Albero del Giusto 
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cato il cielo del Lido compiendo un volo 
acrobatico di altissimo livello al comando 
del suo Extra 300. Allo stesso tempo ho 
avuto il piacere di conoscere il pluricam-
pione di volo acrobatico in aliante Luca 
Bertossio.  
Si è esibito sull’aviosuperficie anche 
l’elicottero dei Vigili del Fuoco con a bor-
do un equipaggio con cui avevo avuto la 
possibilità di collaborare durante lo sta-
ge estivo del 2012 all’aeroporto di Tes-
sera. Questi hanno dato dimostrazione 
della loro fondamentale attività operati-
va nel nostro territorio. Non sono man-
cati voli in formazione inusuali che han-
no visto protagonisti aerei a motore e 
l’aliante di Bertossio, o quelli della pattu-
glia  acrobatica “Blu Circe”. Numerosi gli 
stands, tra cui quello della mia scuola 
“G. Marconi”, che ha suscitato l’interesse 
di tante nuove giovani promesse che 
chiedevano informazioni e provavano  
una rapida simulazione di un volo assi-
stito con l’aiuto del professore di naviga-
zione Francesco Iaccarino e la mia colla-
borazione. “Fly Venice 2013” è stata una 
manifestazione entusiasmante e 
dall’ambientazione suggestiva per tutti i 
veterani del volo che si sono ritrovati 
alcuni giorni al Nicelli e per tutti coloro 
che, come me, cercano di avvicinarsi ad 
un mondo affascinante. 
 
 

JESOLO EUROPEAN AIR SHOW 
 

(Giulio Ferraresso, 5M) Il primo set-
tembre nelle spiagge di Jesolo si sono 
esibite molteplici pattuglie acrobatiche 
per intrattenere e dare qualche brivido 
ai fortunati spettatori. Tra le nuvole ho 
potuto vedere sfrecciare aerei dell'aero-
nautica militare quali F16, Tornado, Eu-
rofighter, C-130 Hercules e il grandissi-
mo elicottero da trasporto Super Puma 
della flotta svizzera. 
Gli aerei si sono cimentati in acrobazie 
mozzafiato per più di tre ore regalando-
mi non poche emozioni. Quest'anno al 
Jesolo European Air Show erano presenti 
la Pattuglia Acrobatica Francese, La Pa-
trouille de France , la Pattuglia svizzera 
del Team PC7, l'aviazione militare della 
Repubblica d'Ungheria e ovviamente la 
pattuglia acrobatica nazionale delle Frec-
ce Tricolori. Insomma un avvincente 
spettacolo aviatorio che mi ha colpito 
davvero. 
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“Quasi sempre le scuse sono insufficienti”. Una riflessione sul disastro del Vajont 
 

Il coraggio di prendersi  
le proprie responsabilità 
 
di Daniele Tosato, 4A  

 
9 Ottobre 1963, ore 22:39, Valle del Vajont. 
Una massa di circa 270 milioni di metri cubi di 
roccia scivola all’interno dell’invaso artificiale 
della diga del Vajont provocando un’onda di pie-
na che supera di 200 metri l’altezza della stessa 
e che in parte risale il versante distruggendo 
tutti gli abitati lungo le sponde del lago e in par-
te si riversa nella valle del Piave, distruggendo 
quasi completamente il paese di Longarone e i 
vicini. Totale del disastro: 1910 vite e 900 mi-
liardi di vecchie lire (cioè 465 milioni di euro). 
9 Ottobre 2013, 50esimo anniversario del 
disastro del Vajont, Longarone.  
“Sono qui oggi, in questa terra ferita, per inchi-
narmi alle vittime e ai sopravvissuti. Sono qui per portare le scuse dello Stato. Per riparare, per risa-
nare le ferite, anche psicologiche, che questa terra subisce da anni”. Sono le parole del Presidente del 
Senato, Pietro Grasso, che partecipa alla cerimonia di commemorazione. “E' con commozione intima e 
profonda - ha aggiunto parlando ai superstiti e alle loro famiglie - che oggi mi trovo qui tra tutti in 
questo luogo di dolore per ricordare chi ha perso la vita e i superstiti, un abbraccio caloroso a loro e 
spero che percepiscano questo senso di affetto e vicinanza". Non solo Grasso, ma anche il Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano partecipa con commozione all’anniversario del disastro, e nel suo 
messaggio scrive chiaramente che si tratta non di tragica fatalità ma di colpe umane: “La memoria del 
disastro che il 9 ottobre 1963 sconvolse l'area del Vajont suscita sempre una profonda emozione per 
l'immane tragedia che segnò le popolazioni con inconsolabili lutti e dure sofferenze. Il ricordo delle 
quasi duemila vittime e della devastazione di un territorio stravolto nel suo assetto naturale e sociale 
induce, a cinquant'anni di distanza, a ribadire che quell'evento non fu una tragica, inevitabile fatalità, 
ma drammatica conseguenza di precise colpe umane, che vanno denunciate e di cui non possono sot-
tacersi le responsabilità”. 
Pochi sanno che la responsabilità del celeberrimo disastro, oltre che dei geologi, dell’ENEL e dei pro-
gettisti, era per un terzo anche dello Stato Italiano, tanto che dovette pagare una buona parte del ri-
sarcimento. Le scuse dunque, sono necessarie se non d’obbligo. Il fatto sta che, per quanto profonde 
possano essere state, le scuse non sono assolutamente in grado di fermare i futuri disastri ambientali: 
bisogna agire, ma non con le parole. Solo con i fatti si riuscirà realmente a cambiare la situazione pre-
sente e per farlo si deve fermare l’abuso del territorio, che continua incessantemente anche nei nostri 
giorni. E la responsabilità continua ad essere anche dello stato, che non controlla e non limita questo 
pesante fattore di incidenza dei disastri ambientali. Disboscamento, inquinamento dell’aria e 
dell’acqua, modifiche geologiche del percorso di fiumi, inquinamento del suolo con prodotti chimici, 
colture e allevamento intensivo, guerre, ecc. sono visibili ai nostri occhi da decenni e decenni e com-
portano prima o dopo lo stesso effetto: disastri su disastri. Però, come al solito, il guadagno è al di 
sopra di tutto, anche delle vite umane, come la tragedia del 9 Ottobre 1963. Il denaro è prevalente, e 
piuttosto che salvaguardare una zona a lungo termine, è meglio sfruttarla al massimo anche a costo 
di perderla in poco tempo per sempre. E lo stato cosa fa? Si scusa. Purtroppo, quando ormai è troppo 
tardi, le scuse non servono a nulla, non riportano in vita le persone e non ricostruiscono le case. Ep-
pure basta pensarci prima. Prima di fare progetti, prima di ragionare solo per il guadagno, prima di 
considerare solo i benefici è meglio fermarsi e pensare anche alle persone. 
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L’importanza  
della geometria 
 
Michelangelo Munarini, ricercatore e professore all’Itis Marconi 

 
Pietro d’Abano nasceva ad Abano nel 1257 e moriva a Pa-
dova forse nel 1315. Era un buon filosofo, un eccellente 
medico e docente universitario a Parigi e a Padova dove si 
guadagnava fama e fortuna, ma per il popolo minuto era 
soprattutto astrologo, alchimista, negromante e maliardo: 
versione maschile delle streghe di sulfurea memoria. E di 
zolfo, sempre secondo il popolo minuto, Pietro doveva a-
verne bruciato parecchio visto che, stanco di infangarsi 
passando per la Mandria, si diceva avesse evocato una 
turba di diavoli per lastricare nottetempo in pietra la sua 
strada preferita.  
Gli storici si ostinavano ad affermare che si trattava dei 
resti, ancora ben visibili nel Rinascimento, della via roma-
na tra l’antica Patavium e i bagni di Abano, tuttavia le 
maldicenze andavano crescendo e si mormorava addirittu-
ra che avesse fatto spostare, dai soliti diavoli, un pozzo 
dall’interno di uno dei palazzi dei Capodilista  alla pubblica 
via per poter disporre della sua acqua particolarmente fre-
sca e buona. A metterlo poi in cattiva luce di fronte 
all’autorità ecclesiastica era anche la sua lunga permanen-
za a Costantinopoli per imparare il greco e l’arabo e il suo 
atteggiarsi a studioso indipendente e controcorrente in 
grado di coltivare rapporti e amicizie con persone in grado 
di guardare molto lontano come Marco Polo. Per il popolino 
continuava a essere il misterioso studioso in grado di far 
arrivare fichi freschi dall’India e che aveva stregato i pro-
pri quattrini che finivano sempre per ritornargli con asso-
luta certezza e fedeltà. Ma forse, si mormorava, la ragione 
vera della sua ricchezza era legata all’utilizzo del pentacolo 
per dominare gli spiriti e allontanarli dai tesori custoditi 
per potersene impossessare.  Per questo la Santa Inquisi-
zione cominciava ben presto a interessarsi alle sue vicen-
de, e ai suoi scritti, e Pietro veniva processato per tre vol-
te per eresia e ateismo. Assolto le prime due grazie 
all’interessamento del Papa e alla malleveria del Libero 
Comune di Padova, la terza veniva torturato e condannato 
al rogo.  
Per le torture Pietro moriva nel 1315, ma il suo corpo ve-
niva bruciato pubblicamente anche se ormai si era presen-
tato a un giudice alquanto più in alto. Forse è ai suoi Ele-
menta Magica Petri de Abano Philosophi, testo di fonda-
mentale importanza per lo studio e la pratica della Magia 
Cerimoniale, che si è ispirato Fredric Brown per narrare la 
tragica storia dello studente Blodgett.  Angosciato per la sua estrema ignoranza in geometria questi, 
per passare l’esame,  aveva evocato un demone tracciando, al posto del pentacolo che lo avrebbe 
protetto e così ben descritto da Pietro nei suoi testi di alchimia, un inutile esagono  
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VILLA  
MOROSINI 
 
A cura di Andrea Calore 
Foto di Valerio Noaro 
 
La villa sita al n.2 di Via Dimesse è completamen-
te ignorata dalle più antiche guide di Padova, e 
così pure nelle relativamente più recenti, salvo in 
quella edita nel 1963 scritta da Lionello Puppi e 
Giuseppe Toffanin, intitolata Guida di Padova, Arte 
e storia tra vie e piazze. In questa si ricorda bre-
vemente che ivi "abitarono e morirono il geologo 
Giovanni Omboni (1829-1916) e la filantropa Ste-
fania Etzerod Omboni (1839-1917)"1. Nessun cen-
no però, sulla data di costruzione e sul com-
mittente né sul suo ideatore. A fare chiarezza in 
proposito intervengono il diario, assai ricco di no-
tizie, com-pilato dall'anno 1739 all'anno 1800 dal-
l'abate Giuseppe Gennari2 e uno studio pubblicato 
nel 1823 dal professore Prosdocimo Zabeo3. 
Il primo precisa che verso il gennaio 1785 i nobi-
luomini veneziani "Vettor e fratelli Morosini", figli 
di Barbon Vincenzo4, avevano cominciato a ese-
guire le fondamenta di una "casa" posta all'estre-
mità occidentale di un terreno che confinava "a 
mattina colla strada ch'è davanti al palazzo Papa-
fava, detti dal giardino [...] e a mezzodì colla stra-
da che porta alla chiesa delle Dimesse". Tale ter-
reno era stato a loro "allivellato" dalle suore dello 
stesso ordine5 stabilitesi a Padova fin dal 1615 - 
provenienti da Murano - ove nelle sue vicinanze, 
costruirono un collegio e appunto la suddetta 
chiesa tuttora esistente6 (v. fig, 1). 
I sunnominati Morosini discendevano da una fami-

glia patrizia, 
che prese 
dimora a Ve-
nezia già nei 
p r im i s s ìm i 
tempi dopo 
la fondazio-
ne, e che vi 
si rese im-
portante a 
partire dal X 
secolo per l'erezione della chiesa di S. Michele Ar-
cangelo e del monastero di S. Giorgio Maggiore, 
su ordine del consanguineo Giovanni. Essi ebbero 
poi parecchi valorosi capitani, due cardinali, due 
resine (d'Ungheria e Servia) e quattro dogi: Do-
menico (1148), Marino (1249-1253), Michele 
(1382) e soprattutto Francesco (1688-1694) che 
per le sue gesta altamente valorose, dopo la con-
quista della Morea venne soprannominato "il Pelo-
ponnesiaco"7. Va però precisato che i Morosini 
committenti della Villa in considerazione non ap-
partenevano al ramo principale della stirpe ma ad 
un collaterale che già all'inizio del Cinquecento era 
soprannominato "della Canonica"8. Probabilmente 
a far prendere loro la decisione di realizzarla nella 
zona dì Vanzo9 potrebbe essere stata la vicinanza 
con i mulini - azionati dal canale delle Acquette e 
posti presso la porta trecentesca delPrato della 
Valle - che un'incisione dell'inizio del Settecento 
indica appartenenti ai Morosini "in loco dei Moce-
nigo"10; impianti che per la ricchezza degli introiti 
comportavano ovviamente un'attenta sorveglianza 
da parte dei proprietari. Per la ricerca del proget-
tista della Villa è invece fondamentale rivolgersi al 
secondo degli studiosi innanzi citati e cioè al pro-
fessore Prosdocimo Zabeo. Il quale nella sua pub-
blicazione del 1823, afferma che essa è opera del-
l'architetto Daniele Danieletti11 (1756-1822). A 
questa preziosa indicazione fa seguire poi una pia-
cevole descrizione in gran parte del sito ove sorge 
tale costruzione (fig. 1) - anche da lui definita 
"casa", (ma talvolta "fabbrica") - che qui di segui-
to si riporta: 
«è al Torresino in situazione solitària, amenissirna. La cir-
condano orti per ogni parte. Ha di fianco alla destra un'acqua 
corrente12 e perenne; eli fronte il lato di una chiesa13, il quale 
non essendo di ordinaria struttura, non produce sazietà nel-
l'occhio che lo guarda; stanno di mezzo tra la chiesa e la casa 
una rustica piazza e un tratto di giardino14. Il fianco sinistro 
avvisa che siamo in città, perché a qualche distanza v'è una 
strada15, qualche tratto di muro, qualche abitazione, e la impo-
nente veduta della libreria del Seminario16. Da tergo si vede, 
non di prospetto, ma di fuga vantaggiosa all'osservatore, la 
quanto architettonica, altrettanto, elegante e bella chic-setta 
delle Dimesse, con un tratto del loro collegio [...]. Ma della 
casa che si dirà? Primo, che è ad abitarsi comodissima; scopo 
che Daniele si aveva preso ad oggetto indispensabile in ogni 
suo lavoro: secondo, che a cagion di. esterna apparenza nien-
te è sacrificato d'interno agio, o sostanza; legge non sempre I. Planimetria   parziale   (fine   sec. XVIII)   della   zona   "del Torresi-

no" - Padova  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2. Stemma Morosini sulla facciata della Villa di 
Padova Via Dimesse n. 2. (Foto V.Noaro).  
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osservata dagli architetti del 
tempo buono anche primi: 
terzo, che questa fabbrica 
[...ha] uno stile tutto suo». 
Come si rileva lo Zabeo 
non illustra però mini-
ma-mente l'aspetto 
estetico della costruzio-
ne che invece merita di 
essere considerato. A 
riguardo va premesso 
che essa si eleva su 
pianta rettangolare a-
vente lati di m 26,30 x 
12 ca., e che sui lati 
lunghi rivolti verso le-
vante e ponente si svi-
luppano rispettivamen-
te la facciata principale 
(fig. 3) e quella poste-
riore (fig, 4), entrambe 
dì due piani: rialzato e 
primo. Sopra una zona 
di quest'ultimo esiste un'ampia soffitta rientrante 
rispetto ai limiti perimetrali dell'edificio* il che la 
toglie dalla vista. La fronte della facciata principa-
le non è lineare, ma si suddivide in cinque parti di 
cui quella centrale è larga m 5,96 e sporge di era 
15 oltre le due parti mediane immediatamente 
laterali larghe m 5,35: e di cm 30 da ambe le par-
ti estreme larghe m 4,82. Essa forma quindi un 
corpo leggermente avanzato (fig. 3), assai ele-
gante, sul quale -partendo dal. basso - si eviden-
zia, a! di là di una breve gradinata, il portale d'in-
gresso ad arco (con mascherone) (fig. 5) avente 
in ognuno dei due fianchi una slanciata finestra 
dotata di. frontone "a doppia curvatura''. Prose-
guendo verso l'alto della suddetta parte della fac-
ciata principale, a livello del pavimento del primo 
piano, si protende su mensole la piastra del balco-
ne, armoniosamente sagomata con sinuosità sui 
tre bordi, che sostiene la ricca balaustra composta 
da pilastrini e colonnine finemente lavorati. Al bal-
cone si accede da una porta anch'essa ad arco, 
pure munita in chiave da un mascherone (fig. 6) e 
pure fiancheggiata da singole finestre con fronto-
ni, però triangolari. L'insieme di quest'ultima foro-
nomia è sovrastato da un grande frontone trian-
golare, beo profilato, nel cui timpano (fig, 3), en-
tro uno scudo accartocciato, risalta il più tipico 
degli stemmi dei Morosini che, se fosse colorato, 
sarebbe così descrivibile: "fascia d'azzurro in cam-
po d'oro"17 (fig. 2). In entrambe le parti interme-
die della facciata principale spiccano al piano rial-
zato due finestre, anch'esse cori frontoni <a dop-
pia curvatura", alle quali se ne contrappongono 
altrettante al piano primo, con frontoni triangolari. 
Invece le due parti estreme sono adornate in. to-

tale da quattro finestre rettangolari di eguale mi-
sura, incoronate da trabeazioni semplici. Per com-
pletare la descrizione della facciata principale van-
no ricordati i bassi muretti formanti l'attico, che si 
sviluppano sopra le cornici molto modanate e cor-
redate da mascheroncini, Essi sono arricchiti su-
periormente da sei vasi di pietra di Costozza ben 
modellati, alti circa un metro, disposti superior-
mente a distanze regolari. Inoltre un settimo i-
dentico vaso svetta sul vertice del grande fronto-
ne centrale (fig, 3), di cui innanzi si è fatto cerino. 
La facciata posteriore (fig. 4), rivolta verso ponen-
te, della stessa larghezza di quella principale, ap-
pare quasi completamente lineare, con quattordici 
delle venti finestre rettangolari trabeate di eguali 
dimensioni, poste su i due piani (sei finestre sono 
state accecate da costruzioni successive). A ren-
derla artistica concorrono un frontone con occhio 
e due porte ad arco: quella inferiore che da acces-
so al cortile e quella del primo piano che immette 
sul balcone, dotato a sua volta di una balaustra 
senza sinuosità, ma formata anch'essa da molte-
plici colonnine e pilastrini assai elaborati. Le tac-
ciate laterali che finiscono in alto con il muretto 
d'attico e dei vasi, mantengono ancora intatte ot-
to finestre con trabeazione. Infine nella disamina 
va tenuto presente pure il cortile situato dietro la 
Villa, nel cui centro esisteva il pozzo e, verso il 
confine occidentale, la scuderia e la rimessa per le 
carrozze. 
Nell'insieme l'edificio principale si presenta non 
con l'estetica di un fabbricato cittadino, ma ap-
punto di una "villa veneta"; e quindi a suo tempo 
era in perfetta sintonia con l'ambiente circostante, 
molto aperto e ricco di svaghi. Ciò trova ulteriore 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 3. Padova. Via Dimesse n. 2. Facciata principale (par*.) della Villa Morosinì. (Foto V, Noaro).  
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conferma considerando che la facciata principale 
non prospetta su una via o su una piazza bensì su 
un giardino (fig. I)18. Daniele Danieletti, quando 
verso il 1785 progettò tutto il descritto complesso 
artistico era stato da poco nominato ''stabile assi-
stente alla cattedra di architettura"19 dello Studio 
patavino. Fu l'allievo prediletto e indi collaborato-
re, fino a quell'anno, di Domenico Cerato, il famo-
so progettista del Prato della Valle su precise indi-
cazioni di Andrea Memmo. La critica anche dopo la 
sua morte, lo considerò con scarsa benevolenza, 
salvo l'elogio che ne fecero il ricordato professore 
Zabeo e qualche altro20. Probabilmente fu oscura-
to dall'affermazione delle nuove idee architettoni-
che del neoclassicismo (attuate in sede locale 
dapprima dal Temanza e più tardi dal Selva, dal 
Noale e dallo Jappelli) che egli nel periodo finale 
della sua attività applicò solo parzialmente. Ma la 
villa io considerazione, così ricca di fantasia e di 
armonia, consona alle espressioni vitali del Sette-
cento venato, lo riscatta, ponendolo in quel nove-
ro di artisti molto vivaci che, par non essendo di 
primo piano, nel difficile momento del declino del-
la Serenissima seppero dimostrare la loro alta, 
mirabile maestria.21 

 

1) L. Puppi - G, Toffanin, Guida di Padova. Arte e storia tra vìe e piazze, Trieste 1983, p. 157.  

2)   G. Gennari, Notìzie di quanto avvenne specialmente in Padova dall'anno 1739 all'anno 1800, 

introduzione note ed appa-rati di L. Olivato, i, Padova 1982, pp. 364 e 384. 

3) P. Zabeo, Daniele Danieletti. Memoria, Padova 1823, pp. 27-28. 

4) Archivio di Stato di Venezia (- A.S.V.). Archivio della Miscel-lanea Codici /, Storia Veneta 21, 

Serie M. Barbaro. Albori de' Patritii Veneti. Registro V, Albero "Morosini", f. 325. 

5) Gennari, op. cit.. I, p. 364. 

6) A. Brentari, Guida di Padova, Padova 1891, p. 175. 

7) G. Tassmi, Curiosità veneziane, Venezia 1915, p. 438. 

8) A.S.V., Archivio, op. cit., f. 324. 

9)   Per una precisa descrizione di tale zona, cfr. B. Bonelli Bonetti. Le ''delizie di Vanzo", 

"Accademia Patavina di Scienze Lettere ed Arti", Memorie della Classe di Scienze Morali Lettere 

ed Arti, Voi LXII, 1949-50, pp. 65-78. 

10)  Incisione settecentesca (ca. 1735), conservata nell'Archivio Civico di Padova, riprodotta da 

L. Rizzoli nel  suo studio L'Università dell'Arte della Lana a Padova, cap. IL Dalla caduta della 

Signorìa Carrarese al principio del sec. XIX, "Bollettino del Museo Civico di Padova", N.S. Ann. Ili 

XX, 1927 -V, nn. 3-4, p.p. 52 p.196; Brunelli Bonetti, op. cit., p. 66, A riguardo sembra utile 

segnalare che nel 1728 Vincenzo Barbon Morosini, padre di Vettor, in seconde nozze aveva 

sposato Polissena Mocenigo di Zuanne Alvise (vedi stessa segnatura di cui alla nota 4). 

11) Zabeo, op. cit, p. 28. 

12) Ivi. Si riferisce al canale delle Acquette (v. fig. 1). 

13) Ivi. Si riferisce alla chiesa di S, Maria dei Pianto, detta "del Torresino" (v. fig. I). 

14) Ivi. La "casa" corrisponde alla. Villa Morosini; "la rustica piaz-za" al Pallargamento - ancora 

esistente - sempre fra la suddetta chiesa e la parte orientale del"giardino" della Villa (v. fig. 1), 

15) Ivi. Evidentemente si tratta della parte terminale della contrada "del Torresino" verso la 

chiesa omonima (v. fig. 1). 

16) Ivi. Da intendere come la facciata principale del Seminario Vescovile, già definita nell'aspetto 

tuttora esistente (v. fig. 1). Nella planimetria appena citata è segnato anche l'oratorio cinque-

cente-sco di S. Bovo demolito nel 19t>8 (Puppi-Toffanin, op cit., p, 157). 

17)  V. Soreti e Collaboratori, "Enciclopedia Storica Nobiliare Italiana*', IV, Milano 1931, p. 713. 

18) Nel giardino cinto tutto da mura, ~ da immaginare disegna-to all'italiana - con l'entrata 

formata da artistici pilastri adqniati di volute e vasi, esistevano sicuramente delle statue. Di una 

di queste si conserva ancora in loco la testa (fig. 7). 

19) G. Brunetti, Gfì inizi deìf insegnamento pubblico dell'architettura a Padova e Venezia, Crona-

ca e storia, Padova 1976, pp. 13, 31-42. 

20) A. Pietrucci, Biografia degli artisti padovani, Padova 1858, pp. 97-98; una certa attenzione al 

Nostro architetto è stata recente-mente posta dallo studio di L.  Puppi, Daniele Danieletti per 

rUniversità di Padova, Qualche nuova spigolatura d'archivio. "Quaderni per la storia dell'Universi-

tà di Padova", 40 (2007), Roma-Padova 2007, pp, 181-198. 

21) Alla fine del primo decennio dell'Ottocento tutto l'immobi-le descritto era ancora di proprietà 

Morosini, precisamente di Vettore, figlio del fu Alvise, come registrato nell'Archivio di Stato di 

Padova, Catasto Napoleonico 1810-1811, Sommarione provvi-sorio, Serie II, Comune di Padova 

Città, sez, XV del Seminario, mappali 160, 361, 213, 214, 215. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
4. Padova. Via Dimesse n, 2. Facciata posteriore Morosità.  

(Foto V, Noaro).  

 
5. Padova. Villa Morosini: 
mascherone del portone 
d'ingresso dei piano terra. 
{Foro V. Noaro), - 6. Pado-
va. Villa Morosini: facciata 
principale: mascherone della 
porta del balcone. (Foto V. 
Noaro). -  
7. Padova. Giardino delia 
Villa Morosini, Testa di una 
statua (Foto V. Noaro).  
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Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  

 

Il decollo circolare 
      Dedico questo capitoletto a tutti coloro che 
sugli aerei vogliono saperne una in più, e a tutti i 
piloti che bramano diventare idrovolantisti.  
      Una delle maggiori preoccupazioni per il pilo-
ta, durante il decollo, è quella rappresentata dalla 
necessità di “andare dritto”.  Non tanto perché la 
pista sia così stretta da non consentire eccessive 
deviazioni dalla traiettoria rettilinea, bensì perché 
un percorso a “zig-zag”, o quanto meno legger-
mente curvo, potrebbe comportare fortissime sol-
lecitazioni alla struttura del carrello, nel senso tra-
sversale al moto, tali da schiantarlo, con le facil-
mente prevedibili catastrofiche conseguenze.  
Quindi, anche disponendo di una pista larghissi-
ma, è molto consigliabile andare “belli dritti”. 
Questa regola è perentoria sia per i velivoli terre-
stri sia per gli idrovolanti dotati di doppio scafo 
galleggiante, comunemente detti  “a scarponi”.  
Invece per gli idrovolanti, o gli anfibi a scafo cen-
trale, come l’SA 16 Albatross, il discorso del de-
collo in curva, o addirittura circolare, assumeva 
un significato del tutto diverso e peculiare. 
      Il decollo effettuato su un percorso circolare, 
o quasi, era del tutto normale per questo tipo di 
aereo e risultava di imprescindibile necessità 
quando si operava su specchi d’acqua di dimen-
sioni limitate, insufficienti a permettere una corsa 
rettilinea, come ad esempio i piccoli laghi roton-
deggianti generalmente originatisi sul fondo di an-
tichissimi e profondi crateri di origine vulcanica 
(Lago di Castelgandolfo, Lago di Nemi, ecc.) o 
all’interno di porticcioli marittimi e piccole rade. 
      E come mai soltanto un idrovolante a scafo 
centrale può esibirsi in un siffatto decollo ?  Per la 
semplice ragione che esso è l’unico tipo di aero-
mobile che, quando galleggia sull’acqua è capace 
di tenere le ali inclinate rispetto l’orizzonte, a mo’ 
di virata corretta, anche da fermo . . .  Durante 
tutta la corsa di decollo mantiene l’assetto di vira-
ta (con pallina al centro), sfiorando il pelo 
dell’acqua col “codino del redan” (galleggiante la-
terale), dalla parte interna della virata stessa. 
      Lo scafo centrale non è comunque il solo fat-
tore determinante per effettuare una operazione 
di questo genere. E’ indispensabile anche che il 

vento, da qualsiasi parte esso spiri, non superi 
l’intensità di 15 nodi (per l’SA 16), il moto ondoso 
non superi “forza 1”, il pilota abbia ricevuto e con-
seguito un addestramento adeguato.  Per quanto 
riguarda quest’ultimo fattore, preciso che con le 
parole “addestramento adeguato” intendo signifi-
care la pratica, quasi quotidiana, della manovra in 
questione, sì da acquisire la totale dimestichezza 
con la macchina fino ad entrare in simbiosi con 
essa. 
      Senza alcuna modestia sono orgoglioso di af-
fermare che, negli anni di cui parlo, in Italia io fa-
cevo parte di quello sparuto gruppo di piloti (da 
contarsi sulle dita di una mano . . . priva di due 
dita) che riuscivano a compiere prodezze di quel 
genere. 
      L’Albatross era un velivolo eccezionale da 
questo punto di vista poiché, fra l’altro era dotato 
di “flaps” ad azionamento idraulico e ad escursio-
ne differenziata a seconda del vento relativo che li 
investiva.  Esempio: Con vento al traverso da de-
stra, il flap di sinistra si estendeva più del destro 
di quel tanto che gli permetteva di offrire una for-
za di sostentamento pari a quella del flap opposto.  
Magico !   Grazie a questa ingegnosa invenzione, 
se c’era un vento al traverso con lievi raffiche, si 
poteva assistere allo spettacolo dei flaps che 
sventolavano , su e giù, come panni stesi, e la 
cosa funzionava egregiamente. 
      Nel suo complesso la manovra del decollo cir-
colare beneficiava di tutte le astruse accortezze 
che si applicano al decollo rettilineo con vento al 
traverso, effettuato con idrovolanti a scafo centra-
le, più qualche altro trucchetto che non rivelerò 
per pura cattiveria. 
      Il percorso in acqua si esauriva all’incirca in 
tre/quarti di giro, per una variazione di prua di 
pressappoco 270°, anche se la traiettoria circolare 
continuava fino al termine della salita che consen-
tiva poi di superare gli ostacoli orografici naturali 
o artefatti situati in prossimità delle sponde 
dell’idroscalo improvvisato. 
      Il senso della virata era generalmente antio-
rario, per permettere al pilota ai comandi, di nor-
ma seduto a sinistra, un più agevole controllo visi-
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vo dell’assetto, ed inoltre i motori a piena potenza 
davano un notevole momento imbardante a sini-
stra. 
      Si iniziava a dar motore più o meno nel punto 
stimato più idoneo a consentire il distacco 
dall’acqua col vento di fronte. 
      Durante l’intera corsa e a mano a mano che il 
velivolo saliva i gradini del “redan”, se ne vedeva-
no di tutti i colori:  Motore al massimo da una par-
te e niente dall’altra; volantino completamente 
capovolto dalla parte sopravento; pedaliera a fon-
do corsa dalla parte sottovento; ampi e ripetuti 
movimenti avanti e indietro col volantino, con rit-
mo in sincope con i sussulti del muso nel suo mo-
to di delfinamento; copiosi spruzzi che investono il 
parabrezza (a stento il tergicristallo riesce a de-
tergerne una porzione sufficiente); urla dei motori 
smanettati a morte; scricchiolii e rintocchi di cupe 
campane, provenienti dallo scafo; sinistri rumori 
delle eliche che affettano l’acqua.  Un pandemo-
nio. 

     Più . . . casino c’era, più ci impegnavamo e 
divertivamo.  Poi quando finalmente a bordo tor-
nava la tranquillità e i comandi di volo assumeva-
no gradualmente una posizione meno confusa e 
più simile a quella di un aereo “tradizionale”, poco 
prima del distacco, allora . . . era proprio bello, e 
ci sollevavamo dolcemente, sempre virando, tra-
scinandoci dietro un denso nastro rilucente di goc-
cioline. 
      Intanto la scia ch’era rimasta sull’acqua, so-
migliante a quella di un veloce motoscafo che a-
vesse girato in tondo, compiva il suo percorso na-
turale.  L’onda circolare esterna si allontanava 
verso la riva mentre quella interna si avvicinava al 
centro della virata.  E quando si chiudeva su se 
stessa era come se da quel punto scaturisse im-
provviso e violento uno schizzo di una incredibile 
fontana, alto fino a tre o quattro metri.  Più il get-
to era verticale e alto, più il decollo era stato ese-
guito con maestria.  Gagliardo, eh ?   Che passio-
ne ! 


